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Cacciari, alle radici della libertà
In streaming. Stasera il filosofo al corso di Noesis ripercorrerà alcune linee di pensiero sul tema del libero arbitrio
Da Tommaso d’Aquino a Spinoza fino a Nietzsche: una questione che non si può dare per acquisita, scontata

GIULIO BROTTI

Verso la metà del Due-
cento Tommaso d’Aquino, affron-
tando nella «Summa Theologiae»
la questione se l’uomo possieda
il libero arbitrio, portava l’esem-
pio di altri esseri viventi, che agi-
scono con un certo giudizio ma 
non liberamente: «Infatti la peco-
ra, al vedere il lupo, giudica con 
discernimento naturale e non li-
bero che sia necessario fuggirlo»;
l’uomo invece, mediante l’eserci-
zio della ragione, è in grado di 
confrontare possibilità alternati-
ve, cosicché non è costretto «per
un istinto naturale a determinare
una cosa fissa particolare da far-
si». Quattro secoli 
dopo Tommaso, tut-
tavia, Baruch Spino-
za ritornava nella sua
«Ethica» sullo stesso
argomento, soste-
nendo che la nostra 
impressione di poter
agire liberamente 
avrebbe un carattere
illusorio. Per Spino-
za, le ragioni con cui
giustifichiamo uffi-
cialmente i nostri comportamen-
ti sono sempre «in ritardo» ri-
spetto agli affetti e agli appetiti 
corporei: «Così il bambino crede
di desiderare liberamente il latte,
e il fanciullo adirato di volere la
vendetta, e il timido la fuga. Pari-
menti l’ubriaco crede di dire per
libero decreto della sua mente ciò
che poi, da sobrio, vorrebbe aver
taciuto; così colui che delira, la 
chiacchierona, il fanciullo e mol-
tissima gente della medesima ri-
sma credono di parlare per libero
decreto della mente, mentre, in-
vece, non possono frenare l’im-
pulso che hanno a parlare; sicché
la stessa esperienza, non meno 
che la ragione, insegna che gli uo-
mini credono di essere liberi solo
perché sono consapevoli delle 

proprie azioni ma ignari delle 
cause da cui sono determinati».

Avrà appunto un titolo in for-
ma di domanda, «Che significa 
Libertà?», la videolezione che 
Massimo Cacciari terrà questa 
sera alle 20 per il XXVIII Corso
di Filosofia dell’associazione No-
esis. In apertura, porterà il suo 
saluto il sindaco di Bergamo, 
Giorgio Gori (modalità di iscri-
zione al corso nel sito noesis-
bg.it). Già deputato, europarla-
mentare e sindaco di Venezia, 
Cacciari è professore emerito del-
la facoltà di Filosofia dell’Univer-
sità Vita-Salute San Raffaele di 
Milano; tra le sue pubblicazioni
più recenti, ricordiamo «Le sette

parole di Cristo» (il
Mulino, pagine 60, 12
euro, ebook a 8,49 eu-
ro), un volume – in
forma di dialogo con
il direttore d’orche-
stra Riccardo Muti –
in cui le ultime parole
che i Vangeli attribu-
iscono a Gesù mo-
rente sulla croce so-
no riconsiderate at-
traverso la pittura di

Masaccio e la musica di Haydn. 
«Nella videoconferenza di questa
sera – anticipa Cacciari - cercherò
di ripercorrere alcune linee di 
pensiero sul tema della libertà, 
mostrando come questo concetto
non sia qualcosa che possiamo 
dare per acquisito, naturale, 
scontato. Al contrario: per certi
versi, la questione della libertà è
un caput mortuum della filosofia,
una nozione residuale di cui, da
un punto di vista scientifico, non
si sa bene che fare. Dimostrare 
che noi uomini saremmo liberi è
decisamente complicato, se non
impossibile: in quanto enti natu-
rali, come potremmo sottrarci 
alle leggi della biologia e della fi-
siologia? Dunque, la nostra espe-
rienza soggettiva della “libertà 

Massimo Cacciari 
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dello spirito” è veridica o illuso-
ria? Non potrebbe dipendere 
semplicemente dalla nostra igno-
ranza di quali cause ci spingano
ad agire in un certo modo?». 

La tradizione dell’umanesimo occi-

dentale, però, non si basa sull’assun-

to che noi siamo almeno in parte re-

sponsabili delle nostre azioni? Tom-

maso argomenta che, se non posse-

dessimo il libero arbitrio, «vani sa-

rebbero i consigli, le esortazioni, i 

precetti, le proibizioni, i premi e le 

pene».

«Però la stessa tradizione filosofi-
ca dell’Occidente, a più riprese, ha
posto radicalmente in questione
il concetto della libertà. Spinoza
ricorre a una famosa immagine,
per smentire l’esistenza del libero
arbitrio: l’uomo che creda di esse-
re libero nei suoi comportamenti
è paragonato a una pietra che fos-

se capace di pensare».

E che si illudesse di muoversi di sua

iniziativa?

«Sì, invece che per l’azione di una
causa esterna. Proprio questo ap-
proccio problematizzante alla 
questione della libertà, forse, co-
stituisce uno dei più grandi meriti
del pensiero filosofico europeo.
D’altra parte, dobbiamo ricono-
scere che la libertà ci è necessaria:
senza questa idea noi non sa-
premmo vivere. Nietzsche defini-
va la credenza nella libertà del 
nostro volere “un errore origina-
rio”, antico quanto l’umanità; io
ritengo che sia un “errore” tanto
antico, quanto necessario: questa
convinzione è radicata in noi, fa
parte della nostra natura. Rispet-
to a tutti gli altri animali, solo noi
uomini tendiamo a pensare di 
poter decidere, di dover rispon-
dere delle nostre scelte». 

Qualche volta si concepisce il libero

arbitrio come una semplice «indeter-

minatezza», per cui, arrivati a un bi-

vio, potremmo indifferentemente 

svoltare a sinistra oppure a destra.

«Una volta che si sia dato credito
all’idea della libertà, è chiaro che
la sua versione più povera, più 
miserevole è quella per cui esseri
liberi significherebbe “fare ciò 
che si vuole”. Ciò che i grandi filo-
sofi ci hanno insegnato a prende-
re sul serio, magari anche metten-
dolo in dubbio, non è la semplice
nozione di una “libertà da”. Sem-
mai, l’unico modo per “conferma-
re” il nostro sentimento di essere
liberi è di agire in un modo “libe-
rante”, tentando di affrancare noi
stessi e il nostro prossimo dal bi-
sogno, dalla sofferenza, dall’igno-
ranza: un comportamento prati-
co di questo tipo attesta, se non la
verità effettiva, la coerenza logica
e la vitalità dell’antico concetto 
della libertà umana».
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l’amore per ciò che si legge» ma 
una serie di parametri «tecnici» 
e «storiografici» in cui il conte-
nuto di un testo rimane soffoca-
to, fino a non interessare più 
l’uomo adulto: «Infatti siamo il 
Paese con il numero di lettori 
più basso. Invece è un mondo in 
cui bisognerebbe entrare senza 
idee preconcette». 

Insegnare la letteratura in
modo accademico, da filologi, «è
assurdo». Quella proposta nei li-
cei è «un cadavere che stai sezio-
nando», non una cosa viva: se 
non cambiamo strada, metodo, 
«i lettori scenderanno ancora di 
più».

Lunedì prossimo, appunta-
mento proprio con Davide Ron-
doni.
C. D.

cara Tamaro, «provoca un riget-
to a vita. Io la bandirei per ven-
t’anni». Anche «I promessi spo-
si» è «un libro meraviglioso», ma
perché i ragazzi tornino di nuo-
vo ad aprire quelle pagine e ad 
apprezzarlo bisognerebbe, dice, 
cancellarlo dai programmi mi-
nisteriali: «Nelle superiori la-
scerei la poesia: è più veloce, e 
tocca i sentimenti degli adole-
scenti. Ma proporre un roman-
zo “scolasticamente” è una cosa 
terrificante, il piacere di leggere 
non nasce certamente così». I 
bambini hanno una passione in-
nata, libera per la lettura, a parti-
re dalle favole, la scuola provve-
de rapidamente ad anestetiz-
zarla: «Come la chimica, la lette-
ratura viene insegnata in ma-
niera folle, non viene trasmesso 

la semplicità. È molto facile fare 
letteratura complicata, difficile 
è scrivere cose semplici. La nar-
razione in questi ultimi anni è 
diventata una sorta di catalogo 
di comportamenti. Si ha paura 
di toccare il cuore. La letteratu-
ra, invece, è fatta per portare a 
un’emozione profonda». 

Doninelli ricorda che il poeta
Davide Rondoni ha scritto un 
pamphlet «Contro la letteratu-
ra» e il modo in cui viene inse-
gnata oggi nelle scuole: esso, rin-

La scrittrice triestina dà subi-
to la sua definizione di letteratu-
ra: «Io credo che sia nient’altro 
che un combattimento con il de-
stino. È il momento in cui l’uo-
mo si interroga, una via per capi-
re chi sono io e cos’è il mondo».

Niente di evasivo dunque: la
cattiva letteratura, dice Doni-
nelli, «è quella che ti accarezza».
Susanna ha un’indole più com-
battiva: «Essere onesti vuol dire 
a volte essere spietati. Ma allo 
stesso tempo avere l’umiltà del-

Sfida
Negli appuntamenti del lunedì 

di deSidera Susanna Tamaro 

ha criticato a fondo il modo 

in cui viene insegnata oggi

Susanna Tamaro, in 
dialogo con Luca Doninelli nello
Zoom-foyer del lunedì di deSi-
dera: «Una delle voci più signifi-
cative della letteratura italiana 
contemporanea», la presenta 
Gabriele Allevi. 

«Per salvare la letteratura
dobbiamo toglierla dai licei»
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Annibale Carracci, «Ercole al bivio», 1595-1596, Museo nazionale di Capodimonte, Napoli

«#maestri» con Edoardo Camurri

I grandi pensatori raccontati in tv

Tre grandi pensatrici del Nove-

cento, Simone Weil, Hannah 

Arendt e Agnes Heller, raccontate 

da Laura Boella, docente di Filo-

sofia Morale all’Università degli 

Studi di Milano, e la pedagogista 

Maria Montessori in un ritratto di 

Battista Quinto Borghi, presiden-

te della Fondazione Montessori 

Italia. Si è aperta così la settima-

na di «#maestri», il programma 

di Rai Cultura condotto da Edoar-

do Camurri e realizzato all’inter-

no della collaborazione tra mini-

stero dell’Istruzione e Rai, in 

onda fino al 12 marzo alle 15.25 

su Rai3 e alle 17.40 su Rai Storia. 

Oggi Piergiorgio Odifreddi, 

logico, matematico e divulgatore 

scientifico, esplora il talento dei 

grandi matematici, le caratteri-

stiche uniche del loro genio e le 

scoperte più avvincenti a cui 

hanno legato il loro nome, men-

tre la storica e giurista Eva Canta-

rella, già docente di Istituzioni di 

Diritto romano e Diritto greco 

antico all’Università Statale di 

Milano, parla di educazione ai 

tempi di Sparta e Atene. 

Domani il filologo e linguista 

Luca Serianni, professore emeri-

to di Storia della lingua italiana 

presso l’Università La Sapienza 

di Roma, racconterà il rapporto 

tra patria e poesia e come i poeti 

hanno cantato l’Italia, da Dante a 

Pasolini fino ai cantautori. 


